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NAPOLI — Mentre Matteo Renzi
chiede al Senato di esprimere per l’ul-
tima volta la fiducia ad un governo
della Repubblica, dato che nel pro-
gramma del premier è prioritario
l’impegno di cancellare il bicamerali-
smo perfetto, ecco che il governatore
campano, Stefano Caldoro, ottiene
un lusinghiero giudizio di gradimen-
to popolare quasi nello stesso giorno
in cui ribadisce la ormai insostenibi-
le sopravvivenza delle Regioni.

Apparentemente sembrerebbe tut-
to frutto di un cortocircuito mediati-
co. Invece, secondo gli analisti, non è
così. Anzi, il dato che salta agli occhi
indurrebbe ad affer-
mare il contrario:
che Caldoro, benché
alla guida di una re-
gione-polveriera per
le sue mille sofferen-
ze economiche e so-
ciali, è riuscito co-
munque ad esercita-
re con equilibrio il
suo ruolo. Certo, le
conseguenze degli
sforzi per ripianare il debito sanitario
sono stati affrontati anzitutto dai cit-
tadini. Così la disastrosa condizione
in cui versa il trasporto pubblico loca-
le che mette a durissima prova, ogni
giorno, la pazienza di pendolari e di-
pendenti. Eppure, la terza posizione
conquistata, nella classifica del gradi-
mento nazionale, lo indica in testa ai
governatori più amati, dopo quello
toscano, Enrico Rossi, e Luca Zaia,
del Veneto. La ricerca di Datamedia
assegna al presidente della Campa-
nia il 55,6% dei consensi (Caldoro era
quarto nel terzo trimestre) e con un

+2,4% è oggi il governatore la cui per-
centuale di gradimento aumenta
maggiormente. «Ricevere l’apprezza-
mento dei cittadini per quello che fai
è uno stimolo a fare sempre meglio,
e qui al Sud è sicuramente più diffici-
le — ha commentato Caldoro —. Ab-
biamo, con la squadra di governo,
con il consiglio, preso la direzione
giusta. Bisogna fare di più e serve,
partendo dalle Regioni, più coraggio
per cambiare». Un successo persona-
le che, tuttavia, accentua la distanza,
sul filo del gradimento, dall’altro rife-
rimento istituzionale territoriale, il
sindaco di Napoli Luigi de Magistris.

Il primo cittadino, ad
inizio anno, ha perso
ben 8 punti percen-
tuali, passando dal
59 per cento di gradi-
mento al 51, secondo
il sondaggio Ipr. Men-
tre ad ottobre scorso,
con la rilevazione Da-
tamedia, era addirit-
tura scivolato all’ulti-
mo posto. Le differen-

ze tra Caldoro e de Magistris sono so-
prattutto nella strategia comunicati-
va adottata dai due: con il presidente
della Regione che all’aggressività po-
lemica ha sempre preferito una pru-
denza, talvolta, eccessiva; e con l’ex
pm che, invece, ha fatto del braccio
di ferro istituzionale, per non dire
della tentazione demolitrice, la leva
principale a sostegno del suo prota-
gonismo politico. Evidentemente un
atteggiamento che non è servito a
proteggerlo dall’impopolarità.

Angelo Agrippa
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BARI — L’affabulatore e sognatore Matteo Ren-
zi, giudicato da un altro affabulatore e sognatore:
Nichi Vendola, quasi un precursore della materia.
Il giudizio del governatore sul premier è severo:
sulle parole usate in Parlamento, sui silenzi e sulle
omissioni.

Renzi cita il Sud solo nella replica al Senato.
Dice basta frasi fatte e spendiamo bene i fondi
Ue. Che ne pensa?

«Una toppa peggiore del buco. Il Sud non ha vi-
sto sovrabbondanza di parole: è il grande rimosso
e grande rimorso della classe politica. In questi ven-
ti anni è stata messa in scena la questione setten-
trionale — con tutte le banalità, le malevolenze e
gli stereotipi sul Sud — mentre nessuno si accorge-
va che la mafia si stava arrampicando in Padania».

C’è ancora bisogno di parole per il Sud?
«Se uno invoca la svolta radicale, deve affronta-

re il perché è difficile la spesa dei fondi Ue. Fermo
restando che i meno
capaci finora sono sta-
ti i ministeri. Solo se si
facesse una disanima
severa, si sarebbe capa-
ci di leggere una realtà
che lascia senza fiato.
C’è un Nord in cui tri-
plica la povertà assolu-
ta (vedi il Piemonte) e
un Sud in cui la disoc-
cupazione giovanile è
al 50%. Cosa si dice su
questo? Slogan, banali-
tà, boutade. E si tace
sul Sud che fa innova-
zione e non vuole esse-
re l’immagine di un pe-
riferia lamentosa».

Eppure Renzi sem-
bra apprezzato per lo
stile disinvolto e co-
municativo. Un uomo
politico che parla più
al pubblico che all’ap-
parato. Non è così?

«Renzi in Parlamen-
to ha fatto un discorso
prevalentemente diret-
to ai teleutenti: una gi-
randola di spot in un
terreno semantico, le
istituzioni, fatto appa-
rire estraneo al pro-
prio giovanilismo esi-
bito. Il contenuto fon-
damentale di Renzi è il

corpo di Renzi. E la prosa più pregiata è la citazio-
ne di Gigliola Cinquetti. Un modo per stabilire la
distanza tra il premier-sindaco, quasi portavoce
delle istanze minute dei cittadini, da quelle aule
preziose, in cui i rumori di fuori arrivano ovattati.
E il suo corpo è garanzia dell’audacia».

Sta dicendo che in Renzi c’è molto fisico e po-
co intelletto?

«Egli dice il cambiamento sono io, non ho biso-
gno di spiegarlo e di presentarlo con un robusta
analisi della crisi o una strategia del cambiamento.
Si accontenta di raccontare il Paese con aneddoti
da bar. La critica alla politica vive nel colloquio em-
patico con il Paese. Sono qui, cari senatori, vi fac-
cio omaggio e vi dico che siete un mondo moren-
te. Vi chiedo anche di darmi una mano per seppel-
lirvi».

Sognatore e certamente audace. O no?
«È audace, ma sognatore no. Il suo non è stato il

discorso di un sognatore, perché è stato il comizio
di un sonnambulo. I modi, lo stile, il lessico, l’im-
postazione, le battute di spirito, le polemiche im-
mediate: tutto questo è tipico del modello e della
retorica comiziesca. Dentro al discorso c’era molto
poco».

Scusi, lei come l’avrebbe fatto il discorso pro-
grammatico?

«Ne ho fatti due, dovreste averne traccia. Un so-

gnatore ha un dovere in più, rispetto a chiunque
altro, nell’afferrare il gancio della concretezza. Pro-
prio perché porti il sogno di far germogliare un’Ita-
lia migliore, non puoi esentarti dall’analisi sul per-
ché siamo precipitati in un’Italia peggiore. La crisi:
è un evento della meteorologia o frutto delle scelte
dell’economia/mondo nell’ultimo ventennio? Ma
c’è anche un’altra domanda elusa».

Dica, qual è?
«Renzi non si chiede perché sono falliti i tre go-

verni precedenti — Monti, Letta 1 e Letta 2 — tan-
to più che il fallimento è stato scolpito dalla bruta-
lità con cui è stato detronizzato il premier prece-
dente. Cosa c’è di diverso nel governo attuale che
ci mette al rischio di replicare il fallimento».

E quindi? Arrivi al dunque, per favore.
«E allora temo di essere vecchio, ma l’analisi del-

la situazione concreta è propedeutica al buon agire
politico. Se no rischi la coazione a ripetere. E diven-
ti incapace di individuare il contesto — visibile —
tra chi ha e chi non ha, chi sa e chi non sa. E sei
incapace di individuare il tema dell’eguaglianza,
mentre manifesti un riferimento solidaristico alla
categoria degli ultimi. Solo su questo terreno puoi
capire il pensiero di Norberto Bobbio e rileggere a
distanza di 20 anni "Destra e Sinistra", senza far fi-
nire quel saggio in un frullatore».

Vuol dire che in Renzi non vede sinistra, rifor-
mismo, socialdemocrazia?

«Rintraccio un vitalismo che considerava insop-
portabile il ruolo della nomenclatura post Dc e
post Pci, che appariva responsabile di una specie
di immobilismo».
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Il caso

Per il governatore pugliese il premier «è audace ma non sognatore»

D’Anna: niente fiducia,
ci ha delusi sulla sanità

❜❜

di FRANCO STRIPPOLI

Il senatore cosentiniano sul primo ministro

«Lettera morta le nostre richieste»
NAPOLI — Vincenzo D’Anna, senatore del

Gal (Gruppo autonomia e libertà), da Santa
Maria a Vico, presidente di Federlab (l’asso-
ciazione dei laboratori privati) «cosentiniano
per scelta e per amicizia», aveva giudicato
con toni più che soddisfatti l’incontro della
sua delegazione parlamentare con l’allora
presidente incaricato Matteo Renzi: «Non è
andato bene, ma benissimo»

Invece, cosa è accaduto che vi ha indotto
a non accordare la fiducia a Renzi?

«Che l’incontro per le consultazioni era an-
dato benissimo. Ma le nostre richieste sul
Mezzogiorno e in particolare per riformare la
sanità, con i costi standard al Sud, sono rima-
ste lettera morta».

Insomma, colpa del troppo entusiasmo
iniziale?

«Non sono sopraggiunti contatti. Va bene
l’illustrazione dei problemi italiani, e Renzi
su questo è un ottimo divulgatore, ma la solu-
zione dov’è?».

Vi aspettavate offerte di governo?
«Mai chiesto nulla di tutto questo».
Ma alla fine avete votato come Forza Ita-

lia. Dunque, è prossima la riconciliazione?
«Abbiamo votato nel segno della opposi-

zione responsabile. Per quanto riguarda noi
parlamentari campani, e parlo di me, Langel-
la, Milo, e di Eva Longo e Ciro Falanga, che
invece sono rimasti in Forza Italia, resta aper-
ta la questione partito».

Cosa significa?
«Che Berlusconi ci ha esortato ad ammor-

bidire i toni, ma occorre mettere riparo ai di-
sastri combinati. Le scelte calate dall’alto, e
in particolare dal cerchio magico femminile,
non ci piacciono. Bentinteso, lo ha detto Gigi-
no Cesaro che la nomina di De Siano a coordi-
natore campano azzurro è stata sponsorizza-
ta dalle donne che circondano Berlusconi».

Dunque?
«Beh, vogliamo capire Berlusconi cosa vuo-

le fare di noi».
Cosentino ne avrà parlato con Verdini

quando entrambi furono sorpresi a sorseg-
giare un caffè in San Lorenzo in Lucina?

«Penso che anche Verdini voglia capire
che fine dovrà fare. Sento già che circolano
nomi per le Europee».

Quali?
«Giusy Pascarella, la consigliera comunale

di Maddaloni amica della Pascale, si dice che
si sia recata già in Calabria dalla Santelli per
riscaldare i motori. Insomma, non passerò la
vita a subìre mortificazioni e marginalizzazio-
ni. E Berlusconi ci deve una spiegazione».

A. A.
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Governo e Mezzogiorno

Bene, quel progetto e quella visione so-
no stati sostanzialmente abbandonati dal
2010 dopo le elezioni Regionali. Un abban-
dono «violento», questo è l’aggettivo usa-
to da Kapoor, che ha comportato il blocco
immediato di tutti i cantieri in corso sulle
ferrovie di competenza regionale con una

delibera dell’agosto 2010 e mai più riprese.
Un abbandono non motivato, se non facen-
do genericamente riferimento a problemi
di bilancio, e contraddetto dalle sue stesse
motivazioni: l'arresto dei cantieri ha porta-
to a contenziosi che costeranno decine di
milioni di Euro alle casse pubbliche senza
avere nulla in cambio. Purtroppo la stazio-
ne di Monte Sant'Angelo si trova su una li-
nea della ferrovia regionale, la ex Sepsa ap-
punto, e solo per questo è stata abbandona-
ta in modo che un grande artista trova, giu-
stificatamente, irrispettoso. Kapoor prova

a darsi una spiegazione, ipotizza che quella
stazione sarebbe stata "ingombrante" per i
successori di Bassolino e perciò abbando-
nata dopo milioni di euro spesi in progetta-
zione e nella costruzione di tante parti, di
gallerie e cameroni. Penso che si sbagli. E'
vero, quella stazione era molto ardita, per
questo la pensammo per una sede universi-
taria a contatto con i giovani, e fu anche
criticata da alcuni osservatori e da alcuni
organi di informazione cittadina. Ma non
penso sia questa la ragione. La ragione ve-
ra è meno sofisticata, persino più banale.

Se la stazione fosse stata sulla linea 1, gesti-
ta direttamente dal Comune di Napoli, og-
gi sarebbe stata completata e farebbe parla-
re di sé tutto il mondo, come le stazioni di
Toledo, Università, Garibaldi, tutte avviate
prima del 2010 ma completate e entrate in
funzione dopo la fine dell'esperienza am-
ministrativa di Bassolino. No, purtroppo la
stazione di Monte Sant'Angelo è su una li-
nea della Regione Campania e come tutte
le altre, da Secondigliano a Pompei, ha su-
bito la decisione della Regione Campania e
dei suoi amministratori, di fermare tutto.

Una decisione a mio avviso profondamen-
te sbagliata e presa nel silenzio della politi-
ca , delle istituzioni e dell' opinione pubbli-
ca . Penso che la storia abbia una sua forza,
la galleria e i lavori già avviati per Monte
Sant'Angelo e la linea 7 prima o poi ripren-
deranno e la città avrà quella e altre stazio-
ni belle e utili, sì utili. Temo però che la
possibilità di dare a Napoli un'opera d' arte
che sarebbe entrata nei libri di storia, quel-
la l' abbiamo persa per sempre.

Ennio Cascetta*
 *Ex assesore regionale ai Trasporti

Moody’s

Il risultato del test

Il presidente
Ricevere
apprezzamenti
dai cittadini
è motivo di stimolo

La denuncia di Kapoor al Corriere

❜❜

C’è un Nord in cui
triplica la povertà
assoluta e un Sud in
cui la disoccupazione
giovanile è al 50%

Stazione perduta

L’agenzia di rating
Moody’s ha portato
l’outlook, lo
sguardo sul futuro,
da negativo a
stabile. La pagella
dell’ agenzia di
valutazione,
compara la Puglia
allo Stato italiano,
in una condizione in
cui diverse regioni
importanti non solo
del sud, ma anche
del Nord come il
Piemonte, vedono
peggiorata la
propria situazione e
la propria pagella.
Nichi Vendola lo ha
detto a Bari
qualche giorno fa a
margine della
cerimonia di
apertura dell'anno
giudiziario
della sezione
giurisdizionale della
Puglia della Corte
dei Conti

Sondaggio Datamedia
Tra i governatori
Caldoro terzo in Italia
per gradimento

Vendola: «il Sud di Renzi? Slogan e omissioni»

Il parlamentare Enzo D’Anna

SEGUE DALLA PRIMA
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